Islam / 4 La via (Shari’a)

Fede e testimonianza di vita

La consapevolezza della propria natura più profonda di essere relazionato a Dio, prende forma concreta nella vita del credente, che testimonia la sua fede con una professione verbale e con la sua vita concreta. La professione di fede (sahada) consiste nell’attestazione che Dio è unico e che Muhammad è il suo profeta. Essa sola costituisce il momento di adesione personale all’Islam, cioè del riconoscimento esplicito della presenza di Dio nella propria vita.

Alla professione di fede fa seguito una vita coerente: il credente si impegna a seguire nella propria vita la via (shari’a) che conduce alla fonte, cioè lo stile di vita coerente con il Corano e la Sunna. Le prescrizioni della shari’a sono desunte dall’applicazione della ragione umana alle due fonti dell’Islam: non solo un processo di ragione a prescindere dalla fede, come certi intellettuali chiedono all’Islam, ma neanche una semplice applicazione di quanto sta scritto nel Corano e negli Hadith, rifiutando tutto ciò che la ragione umana autonomamente ha prodotto; si tratta di ricavare dalle fonti le indicazioni per la propria vita concreta, motivandole con l’argomentazione della ragione e rispettando le forme diverse di vita e di pensiero; possiamo definire la shari’a come un’elaborazione della razionalità umana avendo come riferimento la vita del credente delineata nel Corano. Oggetto dell’insegnamento musulmano è l’intera esistenza, nessun ambito escluso. Per comodità gli studiosi riassumono i vari campi di tale insegnamento in prescrizioni cultuali e prescrizioni morali (che riguardano questioni umane individuali e sociali).

Interpretazione delle fonti e adattamento alle diverse situazioni storiche

La scienza dei fondamenti, o più semplicemente la giurisprudenza (fiqh), ha sempre avuto ben chiara la distinzione nel Corano e nella Sunna tra principi fondamentali e modelli storici della loro realizzazione (ad esempio l’uguaglianza e la libertà di coscienza predicate dal Profeta hanno dato luogo, al suo tempo, alla società di Medina): ora, essere fedeli a quei principi non implica per forza la fedeltà anche a quella forma sociale e politica, poiché quelli sono universali ed hanno la pretesa di valere in ogni tempo, questa è l’applicazione di tali principi in un certo momento storico. Ulema e studiosi del diritto hanno sempre inteso la necessità di calare la fedeltà al Corano nelle varie epoche e culture: l’idea è non già che non esista una verità, ma che l’unica verità vada continuamente ricercata in ogni tempo, a partire da problematiche diverse (dice T. Ramadan, il Corano è sempre e solo uno, ma cambiano gli occhi di chi lo legge; non si tratta di vestirsi come il Profeta ed i suoi compagni, ma di ispirarsi ai principi di pudore, semplicità e sobrietà sulla base dei quali essi adottarono certi abiti). Ogni nuovo contesto esige una riforma del modo di leggere il Corano; dice un Hadith: “Dio invierà alla comunità, ogni cento anni, colui che rinnoverà la sua religione”.

Lo sforzo plurisecolare di adattare le prescrizioni delle fonti a nuovi contesti ha condotto ad elaborare alcuni principi di elaborazione delle norme della Shari’a. 1) Ricercare ciò che è buono, nell’interesse di tutti (maslaha). Il principio è così generale che non può che essere da tutti condiviso; una delle sue più classiche specificazioni riassume in cinque punti il bene così inteso: religione, vita, ragione, discendenza, proprietà. In generale si richiede che la prescrizione così elaborata: risolva effettivamente una difficoltà e non ne crei di maggiori; deve essere di utilità a tutti e non solo a certi individui o gruppi; non contraddica il Corano o la Sunna. 2) Dare un giudizio autonomo là dove non ci sono indicazioni esplicite nel Corano e nella Sunna (ijtihad); questo giudizio compete agli eruditi che abbiano conoscenza piena del Corano e della Sunna, della lingua araba, del proprio contesto storico sociale e culturale, del ragionamento analogico (applicazione di processi simili a quelli in uso nel Corano, a situazioni nuove), che siano onesti e affidabili. Tali giudizi possono sempre essere rivisti, sulla base della bontà dei ragionamenti che vi stanno sotto. 3) Rispondere a questioni che vengono poste nelle diverse situazioni attuali, con una sentenza basata sul Corano e la Sunna, e sulle interpretazioni degli eruditi (fatwa). Compete al mufti, figura giuridica che svolge la funzione del profeta nelle comunità musulmane. È possibile che le stesse problematiche incontrino sentenze differenti nelle diverse comunità; ogni musulmano è tenuto a seguire l’opinione le cui argomentazioni sembrano migliori.

In generale l’attività di interpretazione delle fonti e di formulazione di giudizi che si ispirino ad esse poggia sull’idea che tutto ciò che non è proibito esplicitamente e che non è causa di mali evidenti è consentito; tutto ciò che non si oppone esplicitamente ai principi dell’Islam può essere integrato. Di fondo vi è l’idea che il mondo e l’uomo sono fondamentalmente buoni perché posti in una relazione naturale con Dio; da correggere è tutto ciò che tende ad offuscare e pervertire questa relazione.

In questa luce va considerata la questione del rapporto tra Islam e mondo circostante, che spesso è stata storicamente posta in termini di contrapposizione tra “casa dell’Islam” (Dar-al-Islam) e “casa della guerra” (Dar-al-Harb). La distinzione ha origine non dal Corano, ma da un incerto hadith del Profeta, che gli ulema dei primi secoli tentarono di interpretare in modo rigoroso e funzionale alla diffusione del messaggio musulmano. I modi in cui si interpreta la distinzione sono essenzialmente due, uno più rigoroso (scuola malikita) che intende per Casa dell’Islam la terra di proprietà di musulmani ed in cui vige un sistema giuridico islamico, anche se i detentori del potere possono anche essere dei non musulmani, e Casa della Guerra ciò che non corrisponde a tali criteri; l’altro più aperto (di scuola anafita), che intende per Casa dell’Islam ogni paese in cui i musulmani praticanti sono al sicuro ed è loro consentito di professare la loro fede, mentre Casa della Guerra è il territorio ad essi ostile.

Le prescrizioni cultuali: i cinque pilastri dell’Islam

È un Hadith del Profeta ad affermare che la fede in Dio poggia su cinque pilastri: si tratta di doveri religiosi che costituiscono le forme essenziali di rapporto tra l’uomo e Dio.

1) Professione di fede (Sahada). È l’affermazione con cui il credente dice la sua fede in Dio ed il suo riferimento a Muhammad quale Profeta: “attesto che non esiste altro Dio all’infuori di Al-Lah, e che Muhammad è il suo Profeta. Pronunciata davanti a testimoni musulmani, la professione di fede costitusice l’atto formale di adesione all’Islam.

2) Preghiera (Salat). È il rito religioso più rilevante, sia per il coinvolgimento personale, sia per la sua pratica quotidiana e ripetuta; essa peraltro non sostituisce la preghiera intima del cuore, dove ciascuno prega secondo la sua sensibilità individuale. È la preghiera rituale compiuta cinque volte al giorno, dai credenti che abbiano raggiunto la pubertà e siano in possesso delle proprie facoltà mentali (mukallaf).

Essa è preceduta da una chiamata (adhan) e richiede che ci si accosti purificati, essendo il momento di più intensa relazione con Dio: esistono impurità minori, che possono riguardare la persona ma anche gli abiti o il suolo su cui ci si trova, e sono determinate dal contatto con escrementi, cani, maiali, sangue, carne di animali non macellati ritualmente, bevande alcoliche, ed impurità maggiori che riguardano i contatti sessuali, e per la donna il periodo mestruale ed i quaranta giorni dopo il parto; lo strumento di purificazione sono le abluzioni.

La preghiera è prevista cinque volte al giorno: all’alba, a mezzogiorno, quando il sole inizia a calare, al tramonto ed alla sera (allo scomparire delle ultime luci del crepuscolo). La preghiera del mezzogiorno di venerdì (giorno festivo per l’Islam, che però non comporta necessariamente la sospensione del lavoro, secondo il diritto islamico) viene compiuta comunitariamente in moschea ed è preceduta dalla predicazione. L’orante si rivolge in direzione della Mecca, e di norma prega su di un suolo consacrato (il suolo della moschea, oppure altre modalità di delimitare lo spazio della preghiera come l’uso di un tappeto), su cui il credente poggia scalzo.

3) Imposta canonica (Zakat). È considerato il modo di rendere a Dio parte della propria ricchezza, per il debito che il credente ha nei suoi confronti per tutti i beni che questi gli ha donato. Ha soprattutto un valore di purificazione della propria ricchezza (la proprietà è un bene ma ne viene avvertita anche la pericolosità). La giurisprudenza islamica ha nei secoli stabilito misure diverse dell’entità dell’imposta, tenendo conto della diversa base imponibile e delle condizioni concrete di vita del credente, in modo da farne una misura equa. L’aspetto sociale dell’imposta è evidente anche nella definizione dei suoi destinatari: poveri, bisognosi, schiavi che vogliono essere riscattati, debitori che non riescono a saldare, persone con cui si è conciliati. La zakat, imposta canonica, non esclude la pratica della sadaqah, dell’elemosina volontaria per i poveri.

4) Digiuno nel mese di Ramadan (Swam). Il mese di Ramadan è il nono mese dell’anno lunare musulmano, mese sacro in quanto ricorda la rivelazione del Corano al Pofeta. Esso inizia quando il primo testimone oculare scorge il sorgere della prima luna del mese (anche se ormai le varie comunità fissano un calendario sulla base di un più uniforme calcolo astronomico). Il mese di Ramadan è anche mese di purificazione (inadeguatezza dell’uomo di fronte al dono della Rivelazione), e una delle sua ultime notti, la “notte del destino” (laylatu-l-qadr) è la notte in cui secondo il Profeta “a chiunque preghi in vera fede e speranza tutti gli errori del passato saranno rimessi”.

Nel mese di Ramadan il digiuno dura dalle primi luci dell’alba fino al tramonto, preceduto da un pasto leggero prima dell’aurora (suhur). Il digiuno è particolarmente impegnativo, prevedendo l’astensione da ogni cibo e bevanda, così come da qualsiasi contatto sessuale e pensiero o azione cattiva. Al tramonto del sole la rottura del digiuno (iftar), tradizionalmente con datteri ed acqua. Con il sorgere della nuova luna del mese successivo ha inizio la “festa della rottura” (id-al-fitr) che mette fine al mese di Ramadan.

Il mese di Ramadan, ed il digiuno in particolare, ha lo scopo non solo di riconquistare la sua natura umana più autentica mediante il controllo dei propri desideri, ma anche di vivere la condivisione con chi ha bisogno.

5) Pellegrinaggio alla Mecca (Al-Hagg). Ogni credente è tenuto a compiere una volta nella vita il pellegrinaggio alla Mecca; può trattarsi del pellegrinaggio maggiore (Al-Hagg, appunto) che si svolge tutti gli anni tra l’8 e il 13 del mese di dhu-al-hagg; oppure del pellegrinaggio minore (umrah, che se compiuto nel mese di Ramadan ha lo stesso valore del pellegrinaggio maggiore). I due luoghi centrali del pellegrinaggio sono la Ka’ba, edificio cubico al centro del grande cortile della moschea sul cui lato orientale è collocata la Pietra Nera già sacra ad Abramo e su cui il Profeta posò le sue mani, e la fonte benedetta di Zamzam. Il pellegrinaggio minore prevede, tra le altre cose, la corsa tra le due colline di Safa e Marwa, ad imitazione della corsa di Agar schiava di Abramo e madre di Ismaele; anche il pellegrinaggio maggiore prevede una corsa del genere sebbene in luoghi diversi, al termine della quale ha luogo la tradizionale “lapidazione di Satana” lanciando sette pietre contro un pilastro.

Scopo principale del pellegrinaggio è la purificazione del credente. Accanto ad esso però lo stesso Profeta aveva indicato anche uno scopo di integrazione sociale tra i diversi gruppi e le diverse provenienze della comunità musulmana. È anche presente, ancora una volta, l’aspetto di condivisione sociale, specie nel pasto tradizionale delle “carni di Abramo”, in cui la carne cucinata viene distribuita ai bisognosi.

La lotta (jihad)

Come si è visto, molti elementi dell’esistenza tendono ad allontanare l’uomo dalla sua natura più autentica (fitra), il suo essere legato a Dio; compito di ogni credente e della comunità nel suo insieme è di lottare contro ogni tendenza cattiva per ricondurre l’uomo all’autenticità della sua esistenza. La lotta (jihad) contro il male è intesa dal Profeta in due accezioni diverse: 1) lo sforzo ascetico sulla via di Dio (grande jihad), che consiste nella pratica dei comandi di Dio; 2) il combattimento sulla via di Dio (piccola jihad), da praticarsi contro gli infedeli (kafir). A questo proposito occorrono però alcune precisazioni.

Il senso di jihad come piccolo sforzo, cioè il combattimento, corrisponde nel Corano all’epoca in cui il Profeta deve combattere per difendersi e poi affermarsi contro i nemici; il senso di grande jihad appartiene invece all’epoca in cui l’Islam si consolida. Un’interpretazione del Corano che cerchi di coglierne le ragioni di fondo, permette di capire la jihad bellica come esigenza nel caso in cui la possibilità di esprimere la fede musulmana sia oggettivamente minacciata (vedi l’interpretazione anafita della “casa della guerra”).

Inoltre sono considerati kafir, infedeli, i popoli politeisti, distinguendoli dalle genti del libro (ahl al-kitab, cioè ebrei, cristiani e zoroastriani); per questi ultimi l’alternativa alla conversione all’Islam è il pagamento di una tassa per godere dello statuto di protetti (dhimmi), che non deve essere più alta della zakat versata dai musulmani.

Ancora, il Profeta e poi i giuristi musulmani hanno fissato i criteri perché la guerra sia giusta: deve essere condotta per difendere la fede, e non per conquista, bottino, scopi politici o altro, casi in cui essa è considerata al pari dell’omicidio; non possono essere colpite donne, bambini, anziani, monaci ed in generale le persone indifese.

Come si vede, l’interpretazione della jihad come guerra per la fede non è la principale, ed i casi in cui l’Islam l’ammette sono ristretti a situazioni e condizioni ben precise.

Il matrimonio (nikah)

Circa il matrimonio secondo le fonti e la giurisprudenza musulmana, si possono osservare alcuni aspetti: 1) il suo valore religioso ed umano, 2) la questione della poligamia, 3) la condizione della donna, e 4) la questione del ripudio o divorzio.

Il matrimonio è tenuto in grande conto nella predicazione del Profeta: “il matrimonio fa parte della mia sunna; chi non segue la sunna non segue me” (Corano, XXIV, 32); “sposatevi e moltiplicatevi, e io, nel giorno del Giudizio, vi collocherò al di sopra di tutte le altre nazioni, compresi i vostri feti” (Corano, II, 232). Il Profeta è anche attento a cogliere gli aspetti più umani che stanno alla base delle diverse decisioni degli uomini circa il matrimonio: “si sposi colui che è in grado di avere rapporti carnali; così eviterà la concupiscenza degli sguardi e i disordini sessuali”; “chi rinunci a sposarsi per timore del peso di una famiglia non fa parte dei nostri” (dagli Hadith). Di grande valore religioso ed umano, il matrimonio (nikah) non costituisce però un atto religioso in sé, trattandosi piuttosto di un contratto: esso è un contratto civile stipulato tra due parti di fronte a testimoni e riguarda il consenso delle parti su di una reciproca offerta. Non ci può essere costrizione o sfruttamento, e la donna non adulta ha diritto ad un tutore.

Oggi la poligamia, retaggio della cultura preislamica, è un fenomeno poco diffuso. Ufficialmente vietata solo in Tunisia (ed un tentativo del genere si sta operando anche in Marocco), essa è comunque scoraggiata in quasi tutti i paesi; resiste soprattutto nelle zone rurali e nelle classi più elevate dotate di grandi disponibilità patrimoniali. Ciò che però interessa di più, è cogliere l’atteggiamento del Profeta verso la poligamia: essa non è un comando ma una concessione. In una cultura che non poneva limiti, Muhammad introduce i due vincoli del numero massimo (quattro) e soprattutto di un trattamento equo (che sarà inteso dalla giurisprudenza sotto i due aspetti affettivo/sessuale ed economico) per ciascuna moglie: “sposatevi dunque con le donne che vi piacciono, due o tre o quattro, e se temete di non essere giusti con loro, una sola” (Corano, IV,3). L’intenzione del Corano non è pertanto quella di estendere il numero delle possibili spose, bensì di limitarlo soprattutto – in un quadro sociale che non si intendeva e che nemmeno si poteva cambiare – di introdurre vincoli affinché esso non fosse eccessivamente dannoso o umiliante per la donna.

La donna non può essere costretta al matrimonio, poiché si prevede sempre il suo consenso, per quanto poi il diritto islamico consentirà generalmente al padre di imporre la sua volontà alla figlia minorenne. La moglie può anche porre la clausola del divieto per il marito di avere altre mogli, o della possibilità di chiedere il divorzio. Con il contratto matrimoniale, la donna si impegna all’obbedienza verso il marito ed alla cura della casa, mentre il marito si impegna al mantenimento della moglie, versandole una dote (mahr, la cui entità è concordata con il tutore della donna), che resterà a disposizione della donna anche in caso di divorzio.

Una tutela per la donna è introdotta anche nel quadro della possibilità del ripudio: il Corano prevede che il ripudio debba essere preceduto da una serie di ammonimenti, e da un congruo periodo di tempo, in modo tale che la donna non venga rimandata a casa per un qualsiasi pretesto; anche in caso di ripudio essa dispone comunque della dote versatale all’atto del matrimonio. Anche in questo caso si osserva come, nel mantenimento generale di un quadro socio-culturale in cui la donna era in condizione sfavorevole, il Profeta introdusse dei vincoli che consentissero una soglia minima di rispetto e di garanzia per la donna (la quale, all’epoca, avrebbe goduto di maggiori garanzie rispetto alla donna cristiana in occidente, se solo il Corano fosse stato applicato alla lettera).

